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IMMAGINE COME FUNZIONE, RAPPRESENTAZIONE COME ESPRESSIONE 
DELLA FUNZIONE 
di Stefania Tedaldi 
 
IMMAGINE COME FUNZIONE 
Spesso l’immagine che si forma nella mente è l’immagine di una funzione 
che deriva da un enunciato 
RAPPRESENTAZIONE COME ESPRESSIONE DELLA FUNZIONE, 
dove da quella prima immagine che si riferisce ad una specifica idea  
passiamo, attraverso la rappresentazione, alla percezione della completa 
categoria  della funzione  stessa. 
 
Il titolo sembra  confuso, poco chiaro ma quanto scritto di seguito 
permetterà di interpretare il significato della sopraddetta intestazione. 
 
Immagine: viene intesa come espressione di una funzione, dovrebbe 
descrivere il vero rapporto tra l’Io e l’ALTRO, (come dice Kaes nel libro 
l’estensione della Psicanalisi) tra intrasoggettivo, intersoggettivo, 
intersociale,  mettendo l’accento principale “sul fatto che questi spazi sono 
spazi di realtà psichica, il che significa che l’Inconscio  è all’opera, che effetti 
dell’Inconscio vengono trasmessi dall’uno all’altro, e aggiungo vengono 
trasmesse  anche le funzioni, in una realtà in cui esiste una circolarità tra di essi 
e dove avvengono alleanze inconsce”. 
Convinti di riuscire a conoscere ciò che è la  vera  funzione, non ci 
rendiamo conto che l’immagine che inizialmente formuliamo nella nostra 
mente del detto altrui non viene interpretata  chiaramente, per varie 
ragioni, come seguire i dettami linguistici del tempo,  o quando  parliano 
di evaporazione Padre ma è l’evaporazione del Padre Patriarca non della 
Funzione paterna, e così frequentemente ci confondiamo . 
 
A questo proposito vorrei segnalare un libro molto interessante di Franco 
Lolli et alii,  intitolato psicanalisi senza Dio, dove troviamo espresso il 
dubbio di un ritorno ad una religione Patriarcale, ad una psicoanalisi che 
diventa religione con potere assoluto del Padrone.  
 
Ritorniamo alla rappresentazione dove , come vediamo spesso che nelle 
scene giocate durante lo psicodramma, viene rivelato  altro: troviamo 
oltre alle parole, ai gesti, ai suoni,  una sinergia che mette a nudo la vera 
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funzione del detto e non l’interpretazione che noi attribuiamo a quella 
tale espressione:  con lo psicodramma andiamo  più in là. 
 
Come scritto altrove tornando all’evaporazione paterna osserviamo 
come questa sia stata accolta inizialmente con grande favore per poi 
rivelarsi errata  perchè il padre che stava lentamente scomparendo era 
quello che rappresentava il Patriarca, il potere e la supremazia. Oggi 
stiamo vedendo come questa immagine stia scomparendo perché sta 
scomparendo la percezione del maschile genitoriale dominante (anche 
se mai abbastanza) ma ciò che non scompare e non deve scomparire è la 
Funzione paterna che può essere svolta  indipendentemente dal genere. 
 
Ricordiamo quindi come la nostra interpretazione analitica deve tenere 
conto del linguaggio del paziente in termini di epoca, cultura, ambiente. 
Se è vero che l’inconscio soprassiede alle varie espressioni linguistiche 
non sempre accessibili all’analista, è anche vero che spesso non possiamo 
fare a meno di fraintendere. 
 
 
Forse sarò stata in grado di darvi alcune spiegazioni sul titolo o forse no 
ma per questo vorrei portare due esempi.   
Per me ogni enunciato dovrebbe essere seguito da esempi che 
permettano di entrare nel vero significante, nella verità dell’anima e non 
solo quella della forma. 
 
Il primo esempio che riporto riguarda la funzione del padre in una piccola 
comunità del senegal; quando nasce un bambino la zia paterna lo prende 
in braccio e dichiara che chi lo vuole lo può comprare. Risponde la madre 
che lo vorrebbe e da quel momento viene presa in giro come se fosse una 
presuntuosa, una sciocca, una donna che non potrebbe da sola svolgere 
la funzione dell’educazione. questa scena viene ripetuta più volte e serve 
a far capire a tutti i partecipanti che è il gruppo, la comunità a doversene 
prendere cura, la sua educazione sarà incentrata sul valore del gruppo ed 
alla fedeltà dei singoli verso di esso. Ebbene gli studi fatti hanno 
determinato che i giovani avevano un grosso senso di appartenenza, di 
rispetto e di assunzione di responsabilità e di aiuto reciproco. Questa 
assunzione di responsabilità è stata evidente malgrado non ci fosse un 
padre o una madre nominale. 
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Il secondo: 
Chi ha letto le Sacre scritture nel tempo odierno sarà rimasto perplesso 
delle fantastiche descrizioni che vengono riportate: Il miracolo dell’acqua 
tramutata in vino, il terrore di un inferno che ci aspetta alla fine della vita. 
In realtà questi termini riguardano l’errata interpretazione della scrittura 
ebraica e da questa alla traduzione greca e poi latina. Il termine della 
parola miracolo in realtà era l’errata traduzione della parola: segno, cioè 
testimonianza e non movimento soprannaturale, inferno era sempre 
l’errata traduzione di inferi, cioè luogo dove riposano i morti non la 
dannazione eterna dell’essere.  
Ma perchè la scrittura non è stata chiara, perchè scrivere un vocabolo 
per un altro?  
Ebbene più di 2000 anni fà scrivevano solo i Dotti, i sapienti ed il loro 
scrivere non poteva essere semplice, doveva colpire il popolo, fare presa 
su di loro, quindi scrivere sapientemente era relativo alla loro epoca. Oggi 
tutto ciò non fà alcuna presa, anzi disturba chi desidera pensare.  
 
Ed Anche in questo campo si è andati più in lá e come la teologia moderna 
rivede ampiamente le interpretazioni date alle scritture, continuando a 
cercare la verità alla luce delle conoscenze attuali, così la psicoanalisi non 
si può esimere dal rileggere in chiave attuale quanto detto dal suo 
fondatore e dai suoi discepoli. Lacan, principalmente, ha lasciato intatta 
la vera funzione analitica ma ha reinterpretato quel linguaggio, forse un 
pò obsoleto, attraverso l’attuale patrimonio delle conoscenze moderne.  
 
Torniamo allo psicodramma,   
alcuni anni fa conducevo un gruppo di psicodramma con ROBERTO….  
I pazienti erano 8, per tre di essi durante diversi mesi il tema 
fondamentale era stata  la relazione genitoriale, i tre ERANO  
Adamo 33 anni 
Benito anni 35 
Carlo anni 29 
Ed erano alla ricerca di una risoluzione del loro conflitto:  Adamo aveva 
un timore reverenziale del padre; piuttosto che opporsi accettava 
sorridendo, negando le imposizioni paterne, Benito invece era 
profondamente aggressivo con tutti i familiari e non mancava occasione 
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di umiliare il padre che aveva fin dalla nascita una malformazione al 
braccio destro che gli impediva di muoverlo, il sinistro, purtroppo era 
limitato nei movimenti a causa di un incidente.  
Carlo era abbastanza autonomo nella relazione parentale ma si 
relazionava principalmente con la madre essendo il padre quasi 
totalmente assente. 
Gli altri pazienti avevano problematiche abbastanza diverse. 
Per mesi le rappresentazioni di loro 3 nello psicodramma ripetevano lo 
stesso schema vissuto da sempre in famiglia: ne’ il cambio di ruolo, ne i 
doppi, né le interpretazioni riuscivano a modificare l’immagine 
cristallizzata del loro sentire.  
Finalmente in una seduta, dove io ero osservatrice e Roberto animatore, 
Adamo portò un sogno, direi un sogno che potrebbe sembrare quasi 
elementare: era in un bosco con dei compagni di scuola che aveva 
frequentato in adolescenza; all’improvviso viene aggredito da due di essi, 
il primo era colui che l’ aveva spesso bullizzato alle elementari  , il 
secondo era un giovane che sapeva difendersi e non apparteneva al 
gruppo dei prepotenti. Durante l’attacco si divincola, lotta e poi fugge per 
ore ed ore senza potersi fermare, fino ad arrivare ad un lago. Nel gioco, 
naturalmente, i RAGAZZI furono impersonati da Benito e Carlo.  
Un Sogno all’apparenza semplice, una rappresentazione all’apparenza 
prevedibile.  
Ma non fu così: nella scena Adamo fu fortemente attaccato dai due  due 
adolescenti ma in modo differente: il primo sembrava voler non solo 
attaccare il ragazzo ma, schiacciando ripetutamente i piedi sul 
pavimento, annientare completamente la vittima; l’altro invece pur 
usando una certa forza spingeva Adamo a difendersi e poi ATTACCARE,  
quasi come in una sorta di addestramento; la vittima sorrideva con 
un’aria debole e spaesata, come aveva sempre fatto, ma nella sua fuga si 
vide che stava usando strategie particolarmente raffinate sia nel 
nascondersi che nel non cadere in trappola. Alla fine della 
rappresentazione Adamo manifestò la sua meraviglia nello scoprire che 
nell’attacco di due ragazzi di cui uno era il significante del genitore 
aggressivo mentre l’altro il rappresentante materno, la funzione paterna 
poteva essere esperita non solo dalla figura maschile autoritaria ma 
anche da altri qualora fossero in grado di assumere il significante della 
Relazione Paterna. Adamo aveva compreso che il padre sarebbe stato 
sempre un violento, come rappresentato Benito, ma la madre, 
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rappresentata da Carlo, poteva essere il soggetto che si faceva carico di 
trasmettere altro.  
Fino ad allora aveva pensato spesso alla sua relazione con il padre e poco 
a quella con la  madre. Il gioco, finalmente, aveva spostato la visione da 
una categoria all’altra: da vittima del padre ad autore della propria storia, 
riconoscendo la funzione paterna in una madre sufficientemente in 
grado di trasmettere la Parola. Altri furono i significanti derivati da quella 
seduta e sarebbe troppo lungo evidenziarli.  
Quindi questa profonda verità analitica della Funzione paterna, e non 
della fisicità paterna, è stata rivelata, per il paziente, proprio nella 
rappresentazione in psicodramma. 
 
Come dice Lacan: del Padre se ne può fare a meno a condizione di 
servirsene. Di fondamentale rilevanza non è la fisicità del genitore ma 
l’aspetto simbolico che troviamo nell’Edipo stesso, può essere chiunque 
che sia in grado trasmettere la parola di rottura e servirsi del simbolico. 
 
Allora continuiamo con la funzione paterna, 
 quando il paziente parla con il suo linguaggio e nel suo tempo, che non 
è quello dell’analista, quest’ultimo, per quanto ascolti non sempre arriva 
alla verità della funzione. Si gioca, allora, la rappresentazione che, come 
sopra accennato, permette all’animatore di percepire quegli elementi 
non detti ma che riguardano il significato inconscio, sempre nascosto. 
 
L’immagine che si forma nella rappresentazione non è solo quella 
dell’enunciato  del paziente ma é l’insieme di colui che ha parlato: la sua 
rappresentazione fisica e psichica della inconscia verità. Nel gioco 
troviamo tutti gli elementi del suo vissuto in una dimensione completa 
che traduce ciò che alberga nel paziente, a sua insaputa, relativamente 
alla fisicità, alla psiche e ad altro. 
Tutto ciò perché la spontaneità della rappresentazione, malgrado le 
solite resistenze, libera il soggetto da un linguaggio formale, imposto dal 
necessario adattamento sociale; nel luogo dello psicodramma vi è la 
libertà di essere oltre...... qualunque  sia questo oltre. 
 
Concludo brevemente, (sperando che per voi lo sia), quando parliamo di 
psicoanalisi parliamo dell’attuale segno dei nostri significanti e non dei 
miracoli, quando il paziente vorrebbe dire ma non riesce a trovare l’ 
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altrove di cui sopra, forse non resta che andare più in là, dove una 
rappresentazione, oltre la parola, diventa “il	mistero	dell’origine,	che	
la	psicoanalisi	ha	l’ambizione	di	investigare” (Lolli: prima di essere 
io).  
La parola del paziente è il punto di partenza, c’è, e sul suo esserci ci 
domandiamo: l’incontro tra il linguaggio e la rappresentazione avvia un 
maggiore processo di soggettivazione?  
 
Shakespeare scriveva: “date le parole al dolore, rivelatelo, 
rappresentatelo. Il dolore che non parla, sussurra al cuore oppresso e gli 
dice di spezzarsi” . 
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